Serve essere vero !
Gli ultimi occhi di mia madre di Patrizia Patelli vorrei ridefinirlo in quanto “pamplet”, più che racconto o registrazione di eventi; per giunta assai raro ai nostri giorni (ove sappiamo di essere incapaci e pigri a lavorare e trasmettere il senso dei nostri più cocenti sentimenti e soprattutto nel loro codice piu conflittuale e doloroso). ..Qui si dà prova di affrontare la storia più antica e difficile delle storie d’amore: quella  che esiste e non esiste fra noi e chi ci ha messo al mondo. Il sapore è quello del “memoriale”, tanto che non sarei propensa a valutarne i registri narrativi – anche se la mera “descriptio” resta al primo posto: qui sta il ricordo di una madre sui generis – né buona né cattiva - tuttavia ferocemente incardinata nell’azione sul “quotidiano”della vita  - che si sa quanto sia irrappresentabile!!  La donna viene fotografata, ripresa e spesso trasposta entro un registro di audace  rappresentazione, capace di cogliere in immediato  “l’io che fa”di contro all’”io che pensa” ( a ciò ovviamente ci pensa la figlia!) . 
Trattasi insomma di un antiracconto, tutto strutturato a furia di “colpi di memoria” ed abiurati ritorni ( e sì! Ungaretti tuonerebbe : “Tutto,tutto, tutto è memoria!”), ove si dissipa, si infrange e si corrompe il ricordo, non accolto in spazio consono: appunto “ dove non c’è spazio impossibile parlare del tempo!”- aggiungeva  sapiente la Cvetaeva ( che l’autrice conosce bene).  Patrizia insomma ricerca in un tempo episodico – di passaggio – nel fenomenico “sguardo di ritorno” la sua nuova scrittura e lo fa anche attraverso una grammatica e sintassi del vedere (a tratti diabolicamente percettiva) che ci rapisce come una calamita. Il libro certo lo vorresti leggere: è una corteccia (nel piu’ vero senso etimologico), ma sei portata a rimuoverlo per non trovarti sempre a faccia a faccia col dolore! Ma poi ad ogni costo dobbiamo rimettere l’occhio indiscreto sulla pagina :  E adesso che ci farà vedere?
Attraverso questo raro e riuscito scambi di sguardo fra madre e figlia (“ non c’è niente che io guardi che non vedano anche gli occhi tuoi”) si tesse realisticamente una penna di buona volontà, che tenta di “veder tutto…ascoltar tutto” e lo fa talvolta anche attraverso una coscienza per così dire “taoista”, distaccata a tratti, che si risolve effettivamente nel “ c’è il niente da costruire”, che sa esprimersi in questi termini: “Non ti ho portata da nessuna parte..tu mamma andavi da nessuna parte!”. Qui sta il senso della “impermanenza” e del “non luogo” , che dà valore al racconto che la giovane autrice regala ai suoi lettori. Per altro avvincenti le pagine dedicate allo sguardo sul “cibo” e sul modo di mangiare e di mangiarsi che aveva sua madre : sul suo valore di esclusivo approvvigionamento e purtroppo senza sapori. Ne deriva una scrittura a gusto elencatorio e doviziosa di particolari, spesso tradotta al presente e formulata sovente in forma paratattica e franta:” A lei piaceva l’olio. Se lo faceva arrivare dalla Toscana. Non ha mai fatto la pizza”. E ancora:” Andava pazza per le mele, a tavola le mangiava sempre col pane ”; “Il mio arrosto è imbattibile come il suo”. Come d’altronde rivelatore il passaggio del “sogno”di sua madre nuda, o meglio, ”in mutande!”, ove resta il piacere della paratassi , chiaro segno di chi ha la sintassi del vivere spezzato: “ Stanotte ti ho sognata.”,”Tu ti sei mossa sempre con disinvoltura nuda per casa”;”Erano pudici anche i tuoi baci”; “Avevi un bel culone e belle cosce tornite. Un corpo ottocentesco.”

Insomma “a dire il vero” , il costo è sempre alto : non so se questa sia la prima opera di una lunga serie o l’ultima.    

Tua, come sempre, da Urbino Donatella 
